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una sorpresa. S' era andati avanti da faciloni, e lo ve­

deva chiaro chiunque non fosse un facilone. 

Questo dicembre, nel terminare una lezioncina sull' espan­

sione coloniale dei linguaggi romanzi, non avevo potuto trat­

tenermi dal fare, contro il solito, un accenno àlle co~e pre­

senti. L'Italia, dicevo, avrebbe dovuto gettarsi con ardire a 

quell'Africa settentrionale che fu già provincia romana, che 

fu come una seconda Italia per civiltà, per lingua, per lettera­

tura. Lì la chiamavano le ragioni della storia, della geografia, 

dell'economia, della politica ; lì già tanti italiani aspet­

tavano, e le simpatie degl'indigeni erano pronte. Ci siamo 

lasciati sfuggire tutte le occasioni : timidi senza prudenza, 

imprudenti senza coraggio. E da ultimo, per rimediare, 

siamo andati nel Mar Rosso. Per consolarci d'aver per­

duto Tunisi e I' Egitto, siamo corsi a Massaua e ali' A­
smara. Abbiamo fatto come chi, secondo dice un pro­

verbio napoletano, dopo perduti i buoi ne va cercando 

le corna ! Tutte le altre Potenze europee non hanno mi­

rato ali' Abissinia ; non I' ha voluta tenere nemmen quella 

che I' aveva occupata e costretto il re Teodoro al sui­

cidio. Noi, giusto noi, i più deboli, e senza veri inte­

ressi al di là del Mar Rosso, siamo andati lì con inge­

nuità fanciullesca e con molta ignoranza della geografia 

e dell' etnologia, e dicendo d' avervi a ripescar non so 

che chiavi del Mediterraneo ! La nostra condotta mi ri­

chiama sempre alla memoria un aneddoto. In questo tea­

tro di S. Carlo, prima che vi s' introducessero i nuovi 

metodi d' illuminazione, c' era un enorme lampadario pen-


